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Far crescere in dignità
LA SPEDIZIONE SOVERESE IN COSTA 
D’AVORIO, UN VIAGGIO CHE INIZIA

...AL RIENTRO 

Esperienze estive 2026
GIOVANI, ADULTI, ORATORI 

ISTITUTI RELIGIOSI E SEMINARIO 
IN PARTENZA PER IL MONDO

Terra esistenziale
LA “COMUNITÀ” DEGLI ITALIANI A 
BARCELLONA CAMBIA STATUS, 
È “PARROCCHIA PERSONALE”

Sguardi 
da missione
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don Massimo Rizzi  |  direttore CMD

Da qualche anno a questa parte, nelle pagine centrali del sassolino di maggio-giugno campeggiano 
alcuni volti dalle pose più diverse… dalla foto formato tessera, all’immagine da prima comunione, 
da chi sembra avviato al patibolo a chi invece si fa un selfie al mare…

editoriale

Ciò che accomuna questi volti è il fatto che ritrag-
gono gli sguardi dei giovani che quest’estate, 
nell’esperienza di Finimondo, visiteranno 

diverse missioni, incontrando missionari (perlopiù 
bergamaschi) e immergendosi, anche se per breve 
tempo, nella vita, nei costumi e nella quotidianità della 
missione…

L’esperienza di Finimondo è una delle più belle ini-
ziative che il Centro missionario realizza lungo l’anno: 
accompagnare giovani (e quest’anno in particolare, 
anche diversi gruppi di oratori) nel loro percorso di av-
vicinamento alla missione. La bellezza è data non solo 
dalla freschezza dei volti di questi giovani, ma anche 
da quanto si cela dietro la loro richiesta di un viaggio 
missionario. Non è semplicemente andare dall’altra 
parte del mondo per fare vacanze alternative, e nep-
pure solo conoscere culture diverse, ma mettersi alla 
ricerca di sé e dell’altro e scoprire che nelle storie di 
questi incontri si nasconde l’esperienza di Dio.
Così, al ritorno, i loro sguardi – magari ancora appa-
rentemente svagati – si saranno lasciati penetrare dai 
volti della missione e da nuove domande: per questo 
non possiamo far altro che tifare per loro ed attenderli 
al loro ritorno, per ascoltare dalla loro viva voce come 
la missione continuamente appassiona e chiede di 
rimetterci in cammino, di rinnovare lo sguardo, di 
cambiare uno stile di vita che ormai non può più “fre-
garsene” di quanto accade dall’altra parte del mondo 
perché questo ci riguarda e ci chiama in causa.

Sarà un’esperienza che li aiuterà a «coltivare un sano 
realismo», come afferma papa Leone nella Magnifica 
Humanitas, un realismo autentico che «non rinuncia 
a cambiare il mondo: comincia dal vedere con chia-
rezza interessi, paure, vincoli e rapporti di forza, proprio 
per calcolare che cosa sia possibile ottenere e con 
quali passaggi. Non riduce la politica alla moralità, ma 
neppure la consegna alla violenza: cerca vie praticabili 
perché la pace sia più di una parola, cioè istituzioni 
credibili, garanzie verificabili, negoziati pazienti, pre-
venzione dei conflitti e tutela dei civili», n. 218. 

Da queste righe desidero allora ringraziare gli anima-

tori di Finimondo, capitanati da Michele, con Franca e 
Diego, che si danno da fare lungo tutto l’anno, affian-
candosi ai giovani in partenza un po’ come fratelli 
maggiori, avendo vissuto in precedenza un’esperienza 
simile (o anche più lunga), perché si possano preparare 
al meglio alla missione, coscienti delle proprie bellezze 
e fragilità, dei propri pregiudizi e delle grandi poten-
zialità che hanno, figli di un mondo con tante risorse, 
ma al tempo stesso incapaci di riconoscerne talvolta il 
valore e le possibilità. 

L’augurio è proprio quello che sperimentare un mon-
do nuovo per poter cambiare il proprio sguardo e così 
migliorare quello spicchio di mondo che abitiamo e 
che ci è chiesto di custodire e di curare. 

Mentre scrivo queste righe, ci è giunta da Cuba la 
notizia della scomparsa di mons. Silvano Pedroso 
Montalvo, vescovo della diocesi di Guantanamo-Bara-
coa, dove sono presenti i nostri missionari diocesani e 
dove riapproderà don Valentino Ferrari, che per oltre 
10 anni era già stato in quelle terre come missionario. 
Il suo ricordo si trasforma in preghiera per mons. 
Silvano e per la terra cubana che in questo tempo vive 
una situazione sociale davvero insopportabile, come 
provano a raccontarci i nostri missionari.
E dunque, buona lettura e buona missione.
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dalle missioni

Siamo rientrati da poche settimane dalla nostra 
esperienza in Costa d’Avorio, ospiti della missio-
ne cattolica di San Maurice ad Agnibilekrou. Era-

vamo in cinque, diversi per storia e carattere, ma uniti 
da un’esperienza che si è rivelata anche profondamen-
te interiore. Un viaggio preparato a lungo, nato nelle 
nostre comunità, che in un certo senso sono partite 
con noi grazie alla raccolta di materiali e al sostegno ri-
cevuto. Il tragitto è stato lungo — quasi ventiquattro ore 
— seguito da altre cinque di trasferimento da Abidjan. 
Un primo attraversamento che ci ha introdotti, poco a 
poco, a una realtà diversa: mercati dai colori vivissimi, 
paesaggi intensi, ma anche condizioni di vita che inter-
rogano e mettono in discussione.

Si dice che l’Africa non si visiti, ma si “subisca”, come 
un urto capace di scardinare ogni certezza. Tornando, 
però, abbiamo compreso che quell’urto non è violenza, 
ma svelamento. Agnibilekrou ci ha accolti con i suoi 

contrasti: il sapore dolce e denso dei manghi e della 
papaia, il rumore incessante dei clacson, il ritmo dei 
passi dei bambini diretti a scuola, il colore delle loro 
divise. E soprattutto i sorrisi: una gioia che sembra non 
piegarsi alle fatiche quotidiane.

Fin dal nostro arrivo siamo stati accolti con semplicità 
e attenzione, fino a sentirci parte della comunità. Un’o-
spitalità autentica, fatta di gesti quotidiani e relazioni 
vere. Tra i momenti più significativi portiamo con noi le 
celebrazioni domenicali nei villaggi: messe vissute con 
il corpo e con la voce, tra canti, danze e partecipazione. 
I bambini, in particolare, ne sono protagonisti: presenti, 
coinvolti, capaci di trasmettere una gioia semplice e 
contagiosa.

Durante la settimana abbiamo conosciuto più da vici-
no le attività educative della missione, in particolare la 
scuola “Passerella”. In questo contesto il nostro sguardo 

il gruppo di viaggiatori di Sovere
Anna, Carmen, Salvatore, Federica, Marica

IL CUORE OLTRE LA POLVERE
Un viaggio nella missione diocesana di Agnibilékrou
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si è soffermato con forza su chi, in una realtà già com-
plessa, rischia di restare indietro: bambini provenienti 
da situazioni familiari difficili, spesso costretti ad ab-
bandonare la scuola. La “Passerella” nasce proprio per 
loro, con l’obiettivo di offrire alfabetizzazione e nuove 
possibilità a chi altrimenti ne resterebbe escluso. Nel 
contesto ivoriano, infatti, il diritto allo studio non è 
garantito per tutti: per i bambini più poveri l’accesso è 
difficile, e per quelli con disabilità spesso quasi impos-
sibile.

Qui abbiamo incontrato una realtà essenziale ma ricca 
di dignità, dove, nonostante le difficoltà, i bambini 
custodiscono un forte desiderio di imparare. Siamo 
sempre più convinti che l’istruzione sia una chiave 
decisiva per aprire il futuro. L’attenzione ai più fragili 
non è solo un gesto di assistenza, ma un modo per 
restituire visibilità e valore a chi rischia di rimanere ai 
margini, talvolta anche all’interno della propria comu-
nità: una scuola che non esclude è il primo passo verso 
una società più giusta.

Proprio in questa direzione abbiamo osservato da 
vicino il lavoro della missione: l’impegno quotidiano 
di Walter, don Marco, don Luca e Sara per l’inclusione, 
le cure e le terapie offerte ci hanno mostrato un volto 
concreto della speranza. Il centro di fisioterapia, le 
visite domiciliari nei villaggi e il sostegno alle famiglie 
raccontano un’attenzione costante, spesso silenziosa, 
che cerca di non lasciare indietro nessuno.

Da questo ascolto dei bisogni — dei bambini con 
disabilità, delle loro famiglie e delle donne sole che 
affrontano grandi difficoltà — nasce anche uno sguar-
do che non si limita all’emergenza, ma che guarda al 
futuro: tra gli obiettivi c’è infatti la realizzazione di un 
centro diurno per bambini con disabilità, un luogo che 
possa garantire continuità, assistenza e opportunità di 
crescita. Un progetto ambizioso, ma profondamente 
radicato nei bisogni reali del territorio.

Accanto a tutto questo, abbiamo incontrato anche il 
limite delle nostre possibilità. In alcune situazioni la 
realtà è apparsa troppo dura, troppo ingiusta, troppo 
distante dai nostri riferimenti, generando un senso di 
impotenza difficile da evitare. In quei momenti abbia-
mo scoperto qualcosa di inatteso: la risata. Non come 
fuga, ma come forma di resistenza. Ridere insieme 
ci ha aiutati a restare umani, a non farci schiacciare, 
a continuare a riconoscere la bellezza anche nella 
fatica. La condivisione non è stata solo dividere spazi o 
momenti, ma diventare custodia gli uni degli altri. Nei 
momenti di stanchezza o smarrimento non abbiamo 
trovato soluzioni, ma presenza: qualcuno accanto, 
capace di restare.

Abbiamo vissuto anche momenti di leggerezza e festa: 
nella scuola dell’infanzia, negli incontri tra insegnanti, 
negli scambi quotidiani. Occasioni in cui abbiamo 
capito che la cooperazione non è solo “portare qualco-
sa”, ma costruire insieme. Uno dei momenti più intensi 
è stato il pomeriggio di festa condiviso con i bambini 
con disabilità e le loro mamme: un tempo semplice, 
fatto di giochi, musica e presenza reciproca. In quell’in-
contro abbiamo percepito una forza silenziosa, fatta di 
cura, fatica e amore quotidiano. I sorrisi, gli sguardi e 
la gioia condivisa hanno reso evidente quanto anche 
piccoli gesti possano creare legami profondi e restitui-
re dignità e appartenenza.

Don Marco ci ha lasciato un’immagine che ancora ci 
accompagna: partire è come acquistare un puzzle da 
migliaia di pezzi; arrivare significa rovesciarlo sul tavolo; 
tornare è il tempo necessario per ricomporlo, con pa-
zienza. Questo viag-
gio, in realtà, non 
si è concluso con 
il rientro. Per molti 
aspetti, è iniziato 
proprio allora. 

Torniamo con la 
polvere rossa sulle 
scarpe e tanti volti 
negli occhi, soprat-
tutto quelli dei 
bambini. E con la 
consapevolezza che 
alcuni incontri non 
finiscono quando 
si torna a casa, ma 
continuano a lavora-
re dentro di noi, nel 
tempo.

dalle missioni
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Per questo motivo, quasi tre-
cento giovani si sono messi in 
viaggio per poter partecipare 

a quello che Missio (l’organo della 
CEI che si occupa delle missioni) 
chiama COMIGI, ovvero il convegno 
missionario dei giovani. A differenza 
delle precedenti, questa edizione è 
stata arricchita dalla presenza dei 
seminaristi, già abituati a trovarsi 
ogni anno in un seminario diffe-
rente per parlare di missione. A 
rappresentare la nostra diocesi sono 
stati tre giovani legati al CMD e un 
seminarista. 

Come per ogni convegno, si è partiti 
da un tracciato che ha aperto la 
strada a ogni intervento proposto. 
“Ogni tempo è missione”: così gli 
organizzatori sulla scia di Qoelet 3,1-
8 hanno voluto intitolare l’incontro. 
Un tema ampio – a mio avviso fin 
troppo – che riprendendo le quat-
tordici antitesi sul tempo dell’Ec-
clesiaste ci ha visto riflettere su 
tale dimensione costitutiva di ogni 
esperienza umana. 

Ad aprire le danze è stato l’inter-
vento del direttore nazionale della 
pastorale giovanile, don Riccardo 
Pincerato, sacerdote vicentino, che 
ha sottolineato quanto sia impor-
tante tenere chiara la differenza tra 
kronos, ovvero il tempo cronologico 
e kairos, quello opportuno. I giorni 
successivi hanno visto l’alternarsi 
di differenti relatori, testimonianze 
missionarie e laboratori di gruppo.

Rilevanti sono state le lectio che il 

padre domenicano Claudio Monge 
ha offerto ogni mattina. Piemontese 
di origine, dopo un ricco percorso di 
studi teologici è ormai venticinque 
anni che abita a Istanbul, in Turchia 
dove è direttore del Centro Studi 
DoSt-I (Dominican Study Institute). 
I suoi interventi ci hanno permes-
so un significativo affondo biblico 
sul tema trattato. Il convegno si è 
concluso domenica 3 maggio con la 
celebrazione eucaristia presieduta 
da mons. Nicolò Anselmi, vescovo di 
Rimini.

La cornice della riviera adriatica e 
il bel tempo ci hanno permesso di 
vivere questi giorni all’insegna della 
fraternità, in particolare con i “cugi-
ni” bresciani. Inoltre, il confronto tra 

i giovani e i seminaristi si è rivelato 
essere un arricchimento reciproco: 
proprio i momenti informali sono 
stati il luogo in cui le singole sto-
rie, esperienze e vocazioni si sono 
intrecciate. A mio avviso, però, una 
tematica così ampia, con la pretesa 
di voler dire tutto, ha detto poco.

Scarni sono stati i momenti di di-
battito, di critiche costruttive perché 
soppiantati dal tono autoreferenzia-
le su quanto sia bella la missione. Su 
questo punto nessuno aveva dubbi, 
nemmeno prima del convegno cre-
do. Forse, si è persa l’occasione di un 
affondo serio e sincero su questioni 
che non si possono più ricoprire con 
una semplice patina di buonismo o 
eroismo. 

CONVEGNO MISSIONARIO GIOVANI 2026
A Misano Adriatico si accende l’entusiasmo per la missione Matteo Gandolfi

Dal 30 aprile al 3 maggio un evento particolare ha visto attirare a Misano Adriatico giovani e seminaristi 
provenienti da tutta l’Italia. Tra chi era stato mandato dal centro missionario della propria diocesi e chi dal 
proprio seminario, unico era il desiderio che li accomunava: ritrovarsi, conoscersi e provare a parlare di missione.

missio italia
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quaresima 2026

La Chiesa ci invita ogni anno a vivere la Quaresima 
come un tempo di alto valore spirituale, un’occa-
sione per fermarsi e riflettere. Un periodo per raf-

forzare la nostra relazione con Dio attraverso la preghie-
ra e la meditazione, ma anche per compiere uno sforzo 
personale, una sorta di “disintossicazione spirituale” per 
lasciare da parte ciò che ci allontana da Lui.

Proprio la gioia dell’incontro personale con Gesù è 
stata l’elemento centrale del cammino diocesano di 
Quaresima che, prendendo le mosse dalla lettera del 
vescovo Francesco Beschi sulla gioia, a partire da «un 
incontro che cambia la vita», ci ha ricordato che siamo 
chiamati a raccontare la gioia che abbiamo trovato, 
perché possa accadere anche per altri.

“Chi trova, racconta!” allora è divenuto l’impegno delle 
nostre comunità per testimoniare la Gioia nel nostro 
agire, nei nostri incontri e nelle nostre parole, come 
dimensione da servire e da vivere. Un impegno che si 
è concretizzato anche nella consueta attenzione alle 

missioni diocesane, con il sostegno ad alcuni ambiti 
specifici di intervento: la pastorale carceraria in Al-
bania, la disabilità in Costa d’Avorio, l’educazione in 
Bolivia e la sanità a Cuba.

Attraverso i vari momenti proposti nel periodo quare-
simale dal CMD, dalle Parrocchie, dai Gruppi Missio-
nari – cene povere a sfondo missionario, via crucis con 
i missionari martiri o nel ricordo del 50° della missione 
in Costa d’Avorio, celebrazioni liturgiche o di preghiera 
fino ai convegni missionari degli adulti e dei ragazzi – il 
racconto della gioia dell’incontro con Gesù è giunto 
sino ai nostri missionari e alle comunità loro affidate 
nelle missioni diocesane.

E la grande sensibilità delle nostre comunità si è tra-
sformata in una raccolta fondi a sostegno dei progetti 
che ha raggiunto la somma di quasi 110 mila euro **, a 
cui hanno contribuito n. 73 fra unità pastorali, parroc-
chie e oratori, n. 7 gruppi missionari, n. 60 privati e i 
ragazzi partecipanti al Convegno Missionario.

“CHI TROVA RACCONTA”
La raccolta quaresimale delle parrocchie per le missioni diocesane Stefano Cortesi *

* amministrazione CMD
** i dati sono aggiornati al 10 giugno
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fare memoria

L’Africa è stata la sua vita! Sempre! L’Africa non l’ha 
mai abbandonata, neppure quando è rientrata in 
Italia in modo definitivo. Lo stile di vita di Elisa, la sua 
parlata (un miscuglio di italiano e francese), i suoi 
ragionamenti, persino il suo abito, parlavano di Ciad, 
erano impregnati di Africa. Al Centro missionario si 
era affacciata, di ritorno dalla sua Africa, dapprima 
timidamente, poi come un vortice convinta che l’A-
frica, con i suoi costumi, la sua intelligenza, la sua viva-
cità, ha tanto da insegnare a noi “poveri” occidentali. 

ELISA BERGAMELLI è stata sempre una presenza 
semplice, ma nello stesso tempo decisa e vivace: il sa-
luto, il sorriso, l’entusiasmo erano la sua carta d’iden-
tità! Moltissimi sono i ricordi legati a Elisa e mi piace 
ricordarne un paio.
Un’estate, pochi anni dopo il suo ritorno dall’Africa, 
le abbiamo affidato il compito di accompagnare un 
gruppo di giovani di Nembro nel suo Ciad, nelle me-
desime case dove lei per molti anni ha trascorso i suoi 
giorni. Credo che non le avremmo potuto fare regalo 
più bello! Ha organizzato l’esperienza sforzandosi di 
non essere troppo “africana” per fare in modo che 
giovani italiani potessero immergersi al meglio nella 
“Sua Africa”...
Come quell’anno che, verso la fine dell’anno pasto-
rale, si è aggregata all’equipe del Centro missionario 
per condividere alcuni giorni di riflessione, verifica e 
fraternità a Siusi. Elisa, per certi versi sembrava una 
bambina, contenta di un’esperienza condivisa con gli 

amici, entusiasta 
del condividere 
ogni momento 
insieme, capace di 
sdrammatizzare 
alcuni confronti a 
volte un po’ serrati…
Elisa, tu eri così e 
noi così ti voglia-
mo ricordare, con 
tanta gratitudine 
e siamo certi che 
ora sei di nuovo in 
Africa, che ora è il 
Paradiso.

Franca Parolini

PADRE NATALINO BELINGHIERI. Della Parrocchia di 
Colere, missionario Oblato di Maria Immacolata, subito 
dopo l’ordinazione sacerdotale parte per il continente 
asiatico, una decina d’anni in Laos e poi ben 49 anni in 
Indonesia, fino alla sua morte. Molteplici i servizi a lui 
affidati, in particolare la pastorale parrocchiale e quella  
dei villaggi che in molti casi raggiungeva via fiume 
con la piroga. Aveva abbracciato fin da subito una vita 
semplice, immergendosi nelle usanze locali e amando 
le comunità con tutto il cuore, facendosi carico delle 
varie esigenze personali e problematiche sociali che di 
volta in volta emergevano, proprio incarnando un ruolo 
paterno. Nella sapienza della sua gente era capace di 
vedere i segni del Verbo già presenti prima dell’evan-
gelizzazione, che poteva avvenire – scriveva lui stesso 
– solo dopo essersi inculturato e aver stimato la storia e i 
luoghi a cui era affidato.

PADRE VALENTINO BENIGNA. Originario di Foresto 
Sparso, missionario Comboniano, dopo l’ordinazione 
sacerdotale svolge in Italia il servizio di vocazionista per 
poi partire per il Mozambico per 17 anni (da cui verrà 
espulso nel periodo della guerra d’indipendenza). La 
Provvidenza lo porta poi in terra latinoamericana, in 
Brasile, dove rimarrà per un ventennio fino a quando le 
forze lo permettono. Dai suoi scritti emerge la convin-
zione che evangelizzare non significa imporre modelli, 
ma condividere la vita interamente: «Occorreva che mi 
facessi uno di loro…». I suoi confratelli lo ricordano per 
il suo impegno a favore della pace e della giustizia, per 
l’apertura mentale e per la capacità di sdrammatizzare 
davanti alle varie situazioni della vita.

PADRE GIULIO CARRARA. Originario di Cornale di 
Pradalunga, padre dehoniano, dopo la sua ordinazio-
ne sacerdotale trascorre alcuni anni come educatore 
presso la Scuola Apostolica di Albino. Dal 1965 lavora 
in Portogallo fino alla sua morte, ricoprendo molteplici 
incarichi: come formatore presso i seminari della sua 
congregazione, come parroco di diverse comunità par-
rocchiali da lui stesso avviate, fino alle responsabilità di 
governo nella sua famiglia religiosa. Da “buon bergama-
sco” era l’uomo del fare, sempre con uno sguardo lun-
gimirante sulle giovani generazioni e sempre attento a 
chi affrontava momenti difficili.

MEMENTO
Un breve ricordo dei missionari bergamaschi scomparsi nell’ultimi periodo Redazione
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esperienze estive 2026
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giovani, adulti e oratori in partenza

Gruppi di giovani degli oratori di Bolgare (in partenza per 
l’Albania), Seriate (Costa d’Avorio), Grumello del Monte e UP 
Scanzo (Bolivia), Osio Sotto (Madagascar), Ponteranica e Villa di 
Serio (Mozambico), Immacolata (Brasile), UP San Piro (Romania), 
e seminaristi (Perù), che hanno preso parte a sessioni formative 
separate.
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esperienze estive 2026

Il tappeto di giovani volti che avete appena passato 
in rassegna nelle due pagine precedenti è solo una 
parte dei giovani e adulti che stanno facendo la vali-

gia con una “magnifica umanità” da raggiungere. 

Il successo effimero dei numeri
Quest’anno infatti c’è una nota a margine che segna 
una tendenza andata consolidandosi negli ultimi anni: 
la netta impennata del numero di oratori che propon-
gono ai giovani della parrocchia un viaggio in un Paese 
extraeuropeo dove i missionari operano da diversi 
anni. Oltre a confermarci una volta in più l’attrattività e, 
speriamo, anche la fecondità di questa iniziativa, ciò ha 
messo di fronte l’organizzazione di “Finimondo 2026” 
all’inedita sfida di triplicare in parallelo il percorso for-
mativo lungo l’anno pastorale, anche fuori sede.

Questo evidentemente è stato possibile solo grazie 
alla disponibilità dei giovani volontari, già viaggiatori in 
missione e ora diventati mente, cuore, ma anche mani 
del progetto Finimondo: Gloria, Eliana e Samuel, Valen-

tina e Marco, Angela e Ilario, Micaela ed Emil, Nora e 
Aldo, Irene, Chiara, Sofia, Alessandra, Beatrice, Davide e 
Nicola, guidati dal veterano Michele. 

Ai gruppi degli oratori si sono aggiunti anche altri 
giovani che raggiungeranno le missioni degli istituti re-
ligiosi dei Padri monfortani e delle Suore delle poverel-
le e infine i seminaristi a cui è stato affidato un viaggio 
del tutto particolare. Andranno infatti in Perù sulle 
orme del beato martire missionario don Alessandro 
Dordi, attraverso il cui esempio lo stesso papa Leone, 
per il decimo anniversario della beatificazione, ha vo-
luto lanciare a tutte le Diocesi lo stimolo a intensificare 
gli sforzi per suscitare nuove vocazioni missionarie.

Eccoli quindi i 172 giovani e adulti che sono in partenza 
per la missione, un numero mai visto finora. A questi 
vanno aggiunti i 33 in formazione con Caritas berga-
masca che, dopo aver ricevuto il mandato del vesco-
vo, partiranno per esperienze di servizio caritativo in 
Europa.

Diego Colombo

“STUPITI DA UNA MAGNIFICA UMANITÀ”
Alla conclusione dei percorsi formativi il mandato missionario con il vescovo Francesco
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esperienze estive 2026

La cerimonia del mandato
Il colpo d’occhio sul chiostro maggiore dell’Abbazia di 
San Paolo d’Argon nel pomeriggio di sabato 13 giugno 
2026 è stato notevole.

Dopo un momento di animazione in piccoli gruppi, 
i viaggiatori hanno ricevuto il mandato dal vescovo 
Francesco Beschi durante un momento di preghiera. 
L’ottocentenario della morte di san Francesco d’Assisi 
ha fornito lo sfondo narrativo del momento, e ha dato 
l’occasione di ripercorrere la sua vita di giovane viaggia-
tore e cercatore instancabile del regno di Dio.

Commentando il brano dell’incontro tra Francesco e il 
sultano, uno degli emblemi dell’azione missionaria di 
ogni tempo, il Vescovo ha voluto lasciare un messaggio 
chiaro, sottolineando le peculiarità di questo viaggio 
rispetto ai tanti altri che fanno normalmente le perso-
ne che affollano quotidianamente gli aeroporti:

•	 è un viaggio dallo stile missionario, dove c’è da avvi-
cinarsi alle persone con molta delicatezza;

•	 presuppone una presenza capace di accogliere e 
insieme di lasciarsi accogliere da chi ci ospita;

•	 è necessario accorgersi della comunanza che si crea 
tra gli esseri umani, anche nelle differenze sociali e 
culturali e che ci rende capaci di costruire fraternità.

I prossimi appuntamenti
Un’altra tappa fissa di questo approccio al viaggio mis-
sionario è quella della conoscenza dell’Associazione La 
Cordillera APS che con i proventi della gestione del ri-
fugio Alben sostiene un’iniziativa missionaria in Bolivia. 
Quest’anno la proposta dell’escursione al rifugio sarà 
per domenica 28 giugno. 

E infine il giorno 11 settembre 2026, al rientro, dopo 
aver sistemato le valigie, ci sarà il momento di restitu-
zione dell’esperienza missionaria.

La missione bergamasca a Cuba 
piange la scomparsa di mons. 
Silvano Pedroso Montalvo, 73 
anni, vescovo della Diocesi di 
Guantá namo-Baracoa dal 2018.

Nato a Cárdenas (Matanzas) il 25 
aprile 1953, di padre cattolico e 
madre battista, Silvano ha ricevu-
to il battesimo nel 1961. 
Studioso di geografia presso 
l’Università dell’Avana, ha lavora-
to per l’Istituto di Pianificazione 
fisica (in ambito urbanistico). 
Entra come vocazione adulta (a 
34 anni) in seminario e viene ordi-
nato sacerdote il 12 giugno 1995. 

Il 29 marzo 2018 viene nominato 
vescovo di Guantanamo-Baracoa 
e ordinato il 27 maggio dello stes-
so anno nella Cattedrale dell’A-
vana, assumendo come motto 
episcopale il comandamento 
dell’amore (Giovanni 13,34), 
«Amatevi come io vi ho amato».

Secondo le parole riportate 
dall’Ufficio stampa della Diocesi 
di Santa Clara, mons. Arturo Gon-
zalez Amador, vescovo di Santa 
Clara e attuale presidente della 
Conferenza episcopale cubana 
lo saluta ricordandolo come 
«uomo maturo, con criteri sereni 
e oggettivi, di buona educazio-
ne e di ampia cultura, di buone 
maniere, riservato e talvolta un 
po’ chiuso, era un uomo di buon 
umore, capace di condivisione e 
di allegria con gli amici. Porta-
va nel cuore l’amore per Cuba 
e nulla del suo popolo gli era 
estraneo. Con una sana e radi-
cata spiritualità cristiana, era 
orgoglioso della sua fede e della 
sua appartenenza alla Chiesa, 
che chiamava madre.
Viveva la sua condizione di 
pastore del popolo di Dio senza 
fare rumore, ma con dedizione 
e sacrifici silenziosi, prima come 
sacerdote e poi come vescovo.
È stato vescovo di una diocesi  

giovane, prevalentemente rurale, 
nell’estremo orientale di Cuba, 
con pochi templi e popolazione 
dispersa, lontano dai suoi amici 
e dalla sua famiglia. Una diocesi 
con poco clero e molta presenza 
di chiese evangeliche, però non 
si lamentava mai, amava la sua 
diocesi e per lei offriva la sua 
vita.

Silvano, amico, fratello, padre e 
pastore, riposa nella pace del 
Signore e prega per il tuo popolo 
e per la tua Chiesa».
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gruppi missionari

Domenica 8 febbraio le ragaz-
ze ed i ragazzi di seconda 
media si sono cimentati 

nella vendita di collane e braccia-
letti con una variopinta bancarella 
in piazza SS Redentore. L’idea di 
organizzare questa vendita è nata 
con uno scopo ben preciso: aiu-
tare bambini e bambine orfani in 
Bolivia sostenendo il progetto “Non 
dimenticatevi di me”. Ma come è 
nata questa idea? Durante il per-
corso di preparazione alla Cresima 
ai ragazzi e alle ragazze vengono 
proposte anche esperienze signi-
ficative, come è stato a novembre 
l’incontro con due amici, Neli e 
Barba, che da diversi anni trascorro-
no alcuni mesi all’anno in missione 
in Bolivia nei villaggi sulle Ande, 
in mezzo ai più piccoli: bambini e 
bambine che crescono nella po-
vertà, non solo materiale ma anche 
di attenzioni e prospettive per il 
futuro. Neli e Barba hanno lasciato 
la loro testimonianza con fotografie 
e storie molto toccanti e i nostri ra-
gazzi si sono lasciati ben volentieri 
coinvolgere in questa proposta. 

L’attività di vendita dei braccialetti 
e delle collane ha permesso loro 
di mettersi in gioco e compiere 
concretamente un gesto di carità 
verso chi è meno fortunato; hanno 
potuto sperimentare cosa significa 
essere comunità, dandosi tutti da 
fare e dividendosi gli incarichi, ma 
anche riscontrando da parte di 
tutti gli acquirenti della bancarella 

un coinvolgimento e un interesse 
sincero; infine hanno potuto anche 
loro testimoniare quanto hanno 
ascoltato da Neli e Barba, ciò che 
hanno appreso riguardo a que-
ste popolazioni che vivono nella 
povertà e quanto il progetto “non 
dimenticatevi di me” può fare per 
questi bambini orfani. 

La bancarella ha avuto un ottimo 
successo e siamo riusciti a racco-
gliere una buona somma di denaro 
che presto i ragazzi consegneranno 
ad alcuni missionari in partenza 
per la Bolivia e che certamente 
potrà essere un grande aiuto per il 
progetto. Ringraziamo con cuore 
sincero tutti quanti ci hanno soste-

nuto nella nostra iniziativa. 

Siamo certi che questa esperienza 
resterà per i ragazzi e per le ragaz-
ze uno stimolo per tenere sempre 
un cuore attento alle necessità dei 
bisognosi e una mano tesa per 
compiere gesti concreti di aiuto.

Catechisti, ragazze e ragazzi di seconda media, Sarnico

BRACCIALETTI CHE UNISCONO
I ragazzi di Sarnico e i bambini della Bolivia, insieme a distanza

Sul sito le testimonianze dei 
ragazzi coinvolti nell’iniziativa
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a cura della comunità italiana di Barcellona

INSIEME AGLI ITALIANI ALL’ESTERO
Intervista a don Gianpaolo Ghisleni, responsabile della “parrocchia personale” italiana di Barcellona

Don Gianpaolo Ghisleni è 
arrivato a Barcellona otto 
mesi fa, in base a una conven-

zione quinquennale tra la Diocesi di 
Bergamo e l’Arcidiocesi di Barcello-
na. Anche il suo predecessore. Luigi 
Usubelli era giunto a Barcellona nel 
2013-2014 per conto della Confe-
renza Episcopale Italiana, attraverso 
l’Ufficio Migrantes, con l’obiettivo 
di avviare la comunità italiana, che 
fino ad allora non esisteva. Barcel-
lona, infatti, rappresenta una rotta 
migratoria relativamente nuova per 
gli italiani.
«Quando ero ragazzo – racconta 
Ghisleni – non si pensava di emigrare 
in Spagna. Le mete erano il Bel-
gio, la Germania, la Francia o fuori 
dall’Europa, come gli Stati Uniti. 
Negli ultimi anni, anche grazie allo 
sviluppo economico della Spagna e 
in particolare della Catalogna, e a un 
clima che ricorda quello dell’Italia 
del Sud, Barcellona è diventata una 
meta attrattiva».

Dopo oltre un decennio di servizio, 
don Luigi Usubelli ha chiesto di rien-
trare in Italia e ha domandato al ve-
scovo di Bergamo di individuare un 
successore. Ghisleni aveva espresso 
la disponibilità a vivere un’esperien-
za fuori diocesi. Nel marzo dell’an-
no scorso è venuto a conoscere la 
comunità per alcuni giorni; poi ha 
dato la propria disponibilità e ha ri-
cevuto l’incarico ufficiale. È arrivato il 
2 ottobre e ha vissuto il primo mese 
affiancando il suo predecessore.

Da “comunità” a “parrocchia 
personale”
Tre mesi dopo il suo arrivo è giunta 
la notizia del cambiamento di sta-
tus: la comunità italiana è diventata 
parrocchia personale. «Sapevo che 
si stava studiando una forma di co-
pertura giuridica – spiega – ma non 
pensavo che saremmo diventati 
parrocchia personale così veloce».

La decisione è stata presa dall’Ar-
cidiocesi di Barcellona per dare 
una personalità giuridica stabile a 
queste realtà. «Senza un riconosci-
mento formale, infatti, le comunità 
rischiano di dipendere dalla dispo-
nibilità contingente delle singole 
parrocchie ospitanti. Con la parroc-
chia personale si possono stabilire 
accordi più chiari e duraturi con le 
parrocchie del territorio».

Lo stesso passaggio è avvenuto per 
altre quattro comunità linguistiche: 
cinese, polacca, vietnamita e porto-
ghese.

Una realtà policentrica e aperta
Fin dall’inizio, la comunità italiana 
ha scelto di non concentrarsi in un 
unico centro, ma di essere diffusa 
sul territorio. Attualmente si cele-
brano messe in diverse chiese: a 
Sant’Anna (nel quartiere Gotico) e 
San Francesco (nel quartiere Poble-
nou); la catechesi si svolge presso 
la Scuola Italiana a Sarrià e anche 
a Poblenou; una volta al mese si 
propone un momento a Sant Pau 
del Camp, nel Raval.

«È una buona scelta – sottolinea 
– perché evita il rischio di chiu-
dersi nelle proprie quattro mura. 
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La comunità italiana è numerosa e diffusa. Non deve 
diventare un ghetto, ma rimanere aperta alla realtà 
diocesana».
L’obiettivo è camminare su due binari: da una parte 
offrire la possibilità di vivere la fede nella “lingua del 
cuore”, quella in cui si sono imparate le preghiere e in 
cui si riesce a esprimere più profondamente ciò che si 
vive, dall’altra, restare pienamente inseriti nella diocesi 
e nella città.

«Con il nuovo status di parrocchia personale si pone 
ora anche la questione di una sede stabile, non solo 
come indirizzo legale, ma come luogo in cui ricono-
scersi e sentirsi a casa», dice don Giampaolo Ghisleni. 
Attualmente molte attività si svolgono in spazi messi a 
disposizione da singoli o da comunità religiose.

Don Gianpaolo insiste sulla dimensione comunitaria: 
«La parrocchia non è il parroco. Appartiene ai laici che 
la vivono. Il sacerdote ha un incarico specifico, ma le 
scelte devono essere condivise. Io oggi sono qui, tra cin-
que anni potrei non esserci più. Il cammino deve essere 
ecclesiale, fatto insieme, magari più lentamente, ma in 
modo condiviso».

Collaborazione e interculturalità
I rapporti con le altre parrocchie personali sono ancora 
in fase di costruzione, data la recente nomina. Tutta-
via esistono già momenti di collaborazione, come la 
Giornata mondiale del migrante e la Settimana inter-
culturale.
Durante quest’ultima è stata proposta una preghiera 
in stile Taizé con la partecipazione di diverse comunità 
linguistiche, un’esperienza che don Gianpaolo auspica 
possa diventare stabile.
Barcellona, osserva, «è una città profondamente inter-
culturale e interreligiosa, e la sfida è costruire una con-
vivenza virtuosa, anche a livello sociale e politico: creare 
convivenza che faccia crescere tutti».

Le necessità della comunità italiana
Una delle prime necessità è farsi conoscere. «Molti ita-
liani scoprono la nostra esistenza dopo anni che vivono 
qui».
Tra le difficoltà segnalate emergono soprattutto il tema 
abitativo e quello lavorativo. «A questo proposito, nei 
giorni scorsi si è svolto un incontro delle ACLI, Associa-
zione cristiana dei lavoratori italiani, che sta valutando 
l’apertura di una presenza anche a Barcellona. Molti 
connazionali arrivano senza conoscere bene le normati-
ve locali e faticano a orientarsi», spiega don Ghisleni.
Fin dalla fondazione, inoltre, la comunità ha mantenuto 
una forte attenzione alla marginalità. Esiste un gruppo 

t.e. vita sociale e mondialità



15

chiamato “Tempo Fuori” che segue 
persone in difficoltà economica o 
sociale; si collabora con l’Ospedale 
da campo di Sant’Anna; un gruppo 
visita detenuti italiani nelle carceri 
di Barcellona — circa trenta-qua-
ranta persone — offrendo sostegno 
anche alle loro famiglie.

Un invito agli italiani a Barcellona
«Li aspettiamo — è il messaggio 
di don Gianpaolo agli italiani che 
ancora non partecipano —. Siamo 
aperti a tutti».
I momenti centrali restano quelli 
liturgici, in particolare la messa 
domenicale. Ma vi sono anche pro-
poste semplici e conviviali, come 
la “Domenica insieme” alla Scuola 
Italiana: messa a mezzogiorno e 
pranzo condiviso. All’ultimo incon-
tro hanno partecipato 170 persone; 
in ottobre, per il saluto a don Luigi, 
quasi 200.

«Non è necessario avere già un 
grande cammino spirituale. Basta 
la buona volontà di mettersi in 
gioco, di dare una mano o di desi-
derare un percorso di fede in lingua 
italiana».

Per la Quaresima si sono svolti un 
ritiro di preparazione e la “Domeni-
ca insieme” prima della Settimana 
Santa, tenendo conto della forte 
mobilità della comunità: molti 
italiani rientrano in patria per le 
feste. È proposta anche la preghie-
ra mensile in stile Taizé a Sant Pau 
del Camp.

La parrocchia personale italiana 
mantiene buoni rapporti con il 
Consolato italiano, la Scuola Italia-
na e le altre realtà presenti in città. 
È in corso anche il dialogo con il 
Segretariato diocesano per la causa 
di beatificazione di Antoni Gaudí, in 
vista di future collaborazioni.
«Siamo in un momento importan-
te — conclude —. C’è disponibilità a 
incontrarsi, conoscersi e collabora-
re. È una grande opportunità per 
crescere insieme».

Digiuno dalle parole che feriscono
A proposito della Quaresima, don 
Gianpaolo richiama l’invito di Papa 
Leone XIV al digiuno dalle parole 
che feriscono e all’ascolto.
«Sono due dimensioni fondamen-
tali. Viviamo un tempo di grande 

aggressività, soprattutto sui social. 
Si pensa che una parola scritta sia 
meno grave di una detta in faccia, 
ma alimenta un circolo vizioso. 
L’antidoto è l’ascolto: quando ascol-
ti davvero l’altro, anche le parole 
violente si spengono. Le differenze 
possono diventare ricchezza».

In un’epoca segnata da polarizza-
zione e tensioni, e in cui si affievoli-
sce la memoria diretta delle guerre 
del Novecento, don Ghisleni invita a 
custodire la memoria storica come 
monito contro la violenza.

Secondo il Codice di diritto 
canonico (Can. n. 518) una 
parrocchia personale è una 
parrocchia a tutti gli effetti, 
ma organizzata su un criterio 
diverso da quella territoriale, 
ovvero “sulla base del rito, 
della lingua, della nazionalità” 
o di altri criteri che identificano  
– meglio di quello territoriale – 
l’appartenenza dei fedeli.

PRETI PER I MIGRANTI

Proprio per accompagnare la comunità cristiana 
bergamasca a gestire nel modo migliore queste 
sollecitazioni e trasformazioni, l’Ufficio per la pasto-
rale dei migranti della Diocesi di Bergamo è stato 
istituito il 12 novembre 1993 lavora per rilanciare la 
pastorale migratoria in diocesi attraverso gli slogan: 

•   	NESSUNO È STRANIERO: la promozione della cura 
pastorale e liturgica dei cattolici di altra madre-
lingua presenti in diocesi, attraverso l’animazione 
delle comunità etnico-linguistiche e facendo sì che 
i cattolici di altre provenienze possano sentirsi a 
casa nella Chiesa di Bergamo;

•     NESSUNO È ESCLUSO: la sensibilizzazione delle 
comunità parrocchiali nei confronti della tematica 
delle mobilità umana in ottica inclusiva e in chiave 
interculturale, collaborando anche con le istitu-
zioni e la società civile bergamasca per favorire 
processi di integrazione possibili tra vecchi e nuovi 
vicini;

•     NESSUNO È LONTANO: l’attenzione alla dimensio-
ne dell’emigrazione italiana, di ieri e di oggi che si 
esprime storicamente attraverso la costituzione di 
Missioni Cattoliche Italiane, alcune delle quali sono 
ancora oggi guidate da sacerdoti bergamaschi: in 
Belgio (a Bruxelles e nelle Fiandre), in Spagna (a 
Barcellona) e in Svizzera (a Losanna e Lucerna).

t.e. vita sociale e mondialità
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A questo link è possibile leggere il 
messaggio di papa Leone XIV in oc-
casione del X anniversario della bea
tificazione dei martiri di Chimbote.
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Dodici pannelli per raccontare la 
vita e l’opera del beato Alessan-
dro Dordi, fidei donum origina-
rio dell’alta valle Seriana, hanno 
ricominciato a circolare per il 
territorio diocesano in occasione 
degli anniversari di questi mesi. 
Solo lo scorso dicembre infatti 
si è ricordato il primo decen-
nio dalla beatificazione dei tre 
martiri di Chimbote e, proprio in 
quell’occasione, papa Leone ha 
voluto inviare un messaggio alla 
diocesi peruviana per stimolarla 
a vivere secondo il loro esempio 
e a continuare la loro missione 
nell’annuncio del vangelo e nel 
servizio ai poveri, mantenendo 
accesa la speranza anche nelle 
avversità e nei momenti più bui. 

La mostra traccia una breve bio-
grafia del beato bergamasco, ri-
percorrendo le tre tappe del suo 
ministero, in Svizzera, in Polesi-
ne e in Perù, e riportando alcune 
brevi testimonianze di chi lo ha 
accompagnato. Scorrendo i testi 

“IL DOMANI NON È NELLE MIE MANI”
Una mostra per non perdere l’eredità spirituale del beato Alessandro Dordi CMD

Nell’approssimarsi del trentacinquesimo anniversario del martirio (25 agosto) è tornato a ravvivarsi 
l’interesse per la figura del sacerdote missionario bergamasco. Una semplice mostra ripercorre le 
tappe della sua vita e la sua testimonianza nel servizio alla Chiesa e ai poveri.
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Carissimi integranti del Gruppo,
oggi stesso ho ricevuto l’importo di lire cinque 
milioni che il Gruppo Missione Clusone ha raccolto 
nella festa della mamma 1991: l’Ufficio Missionario 
Diocesano di Bergamo ha provveduto all’invio.
È nostro dovere invertire (investire) la somma 
nel campo della salute visto che il ricavato del-
la Festa della Mamma è stato inviato pensando alla 
calamità del colera; sarà tutto invertito in forma 
semplice ed efficace.
Gli aiuti che ci vengono dall’estero li investia-
mo senza dare nell’occhio, con molta cautela perché 
siamo controllati da Sendero Luminoso che non vuole 
queste cose perché sono interpretate come forme di 
paternalismo imperialista.
Proprio in questi ultimi giorni per questo motivo i 
terroristi hanno ammazzato due padri polacchi della 
nostra diocesi di Chimbote; non descrivo i detta-
gli raccapriccianti di questi due sacerdoti di 32 e 
34 anni. Noi pure siamo in una situazione tesissima 
perché non mancano le minacce… viviamo uno stato di 
preoccupazione ed angoscia… pregate per noi.
Allego una foto dove con tre ragazzetti stiamo pas-
sando attraverso una zona desertica.
Terminando vi saluto tutti con tanto affetto, e 
ringraziando per la vostra disponibilità generosa.
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Il gruppo missionario riceverà questa lettera dopo il martirio
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impegno di operaio e sacerdote con gioia e sere-
nità. […]

Volendo inoltre dare una breve spiegazione al 
come concepire un sacerdote operaio, sono con-
vinto che questa è una forma, per quanto discu-
tibile, che aiuta il sacerdote a comprendere e 
a integrarsi nel mondo per il quale si mette a 
disposizione. Una delle mie personali inquietu-
dini è questa: perché sono da tanti considerato 
un mestierante del culto di Dio? Una esperienza 
del genere la ritengo sana e utile. Non ho la 
presunzione di scoprire un’altra America, sono 
modesto e ben conscio dei miei limiti e non mi 
atteggio a maestro, però tento di esprimere e 
vivere una situazione che personalmente sento. 
Per questo ho bene riflettuto e ne sono tran-
quillo. Mentre scrivo mi pongo tante domande, 
faccio ragionamenti a non finire e comprendo bene 
che il mio modo di pensare può trovare svariate 
obiezioni: ma se stessimo a queste non oseremmo 
muovere un dito. Se ho pensato conveniente occu-
pare parte del mio tempo in una occupazione in 
più, ho considerato pure la reale possibilità di 
rispondere al mio impegno primo. Il domani non è 
nelle mie mani.
Trovandomi in una situazione di disagio riflette-
rei e di conseguenza lascerei l’occupazione.

e le fotografie ci si immerge 
nella sua testimonianza ricca 
nella sua semplicità, chiude 
una preghiera per chiedere la 
sua intercessione. La mostra 
è affiancata da un pieghevole 
con tre stralci di alcune lettere 
scritte da don Sandro negli 
anni, alcuni passaggi partico-
larmente significativi della sua 
spiritualità. 

È possibile prenotare la mostra 
per esporla nei propri ambienti 
contattando i recapiti del Cen-
tro missionario qui sotto. 


